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umilissima Signora Laura. 



Quanti' Ella oggi va sposa ad un Giovine 

degno verumeote di Lei , sia concesso ad mi 
amico di sua famiglia di offerirle alcuni versi 
com'espressione vivissima di congratulazioni: e 
dì gioia. E poiché per tesserle una ghirlanda 
poetica i soli miei sarebbero stati troppo povera 
cosa , mi venne in animo di formarla con alcuni 
eletti fiori raccolti nel suo giardino domestico . 
dove Ella pure al nobile esempio' paterno sì 
felicemente si die a coltivarli. Di che chiara 



prova m'argomento clic porgeranno questi che 
io scegli e va fra i suoi, e fra quelli del diletto 
suo Genitore sopra subietri di vario genere , 
o per uomini sommi, o per altri egregi la 
cui memoria anche al suo cuore sarà sempre 
g rarissima. 

tì' io m'attento dì presentarglieli in un 
giorno sì fausto , quanto a' suoi fo preghiera 
die la sua modestia non se ne sdegni. Per gli 
altri poi nel pubblicarli io pensai: « Forse, 
presso quella Gentile , allorché sia lungo dalia 



rasa paterna , questi cari e inattesi ricordi mi 
scuseranno di per sé stessi ». 

In questo , e nella squisita sua cortesia ba 
fi (iti lina 

Pistoia, nel Giugno 1868 



Giuseppe Tigri. 



AMADEO DIGERINI-NUTI 
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.AMORE MENDICO 



Vìij»u Itiiiciiillo, die in sembianze elette 
Vt'r noi t'avanzi sovra i plè leggiero , 
E con meste e soavi parolette 
Pi età de. implori in atto lusinghici'.), 

Ove lasciasti ì'areo e le ss etto , 

Ond'eri armato e di trionfi altero? 
I cor gentili e l'alme giovinette 
Domnron forse il tuo possente impero? 

Ah no! che invali sotto dolenti spoglie 
Amor ti celi ; mentre hai tu cangiato 
L' lotto sol, non le brumose voglio. 

Ed or superbo ed ora uuill ti mostri 

Tanto, che di regnare a te sia dato 
Duce, o tiranno, degli affetti nostri. 



II. 

QUANDO L'ATENEO ITALIANO 

pinm.N AMIM-K UNlimvA 1.1 HEUODIt 

DEL PltOF. AH. GIUSEPPE ARCANGELI 



Spirto gentil, che nell'eterna sede 

Cingesti il serto alla virtù serbato, 
Mira quel elle di lacrime bagnato 
tteca amistà della tu;i tomba al piede. 

Ed or olio in grembo a morte illustri prede 
Trasse d'Ausonia il miserando fato, 
Lo sguardo volgi coli' affetto usato 
Su questo suol di tante glorie erede. 

E alla crescente gioventude addita 

Qual core avesti e quale alto intelletto, 
E il nostro pianto per la tua partita. 

Aliar fia ohe per te, nuovo ed eletto 

Drappel aurga di sofi , e torni in vita 
La sacra fiamma clic t'accese il petto. 



VIAGGIO A LONDRA 

DURANTE LA ESPOSIZIONE DEI, MDCCCI.XII 



Eni sereno il cicl , placide l'onde, 
E tanta calma non ai vide inai , 
Quando Francia lasciata, il mar passai 
Ratto afferrando d'Albfon le sponde. 

Dui Tamigi sull'acque atre e profonde 
Fra mille e mille navi io m' inoltrai ; 
Denso fumo e vapor fa velo ai rai , 
E tesori e poter nutre e diffonde. 

Eccelse moli , industrie portentose 

Nell'immensa città per tutto ammiro, 
E di mano c d' ingegno opre famose. 

Ma ovunque il passo e il guardo avido giro, 
In mezzo a tante e si stupende cose , 
Viepiù la patria c i figli miei sospiro. 



l'Hit LA MADONNA HKI, SOLK 



Nembo forier ili morte e di scingili'» 

Prcmea del mondo la più bella parte; 
Orrendo morbo si diffonde , e fin a 
Le Ausonio genti esterrefatte e spaile. 

Poi straniere falangi all'oppresaura 

Irrompendo ili noi, con vario Marie. 
I lieti campi e le già invitte mura 
Di mine e di stragi avean cosparte. 

Ma Tu , Vergili del Sole , eccella Madre , 
Tu scudo e vanto d'usti figli tuoi 
Frenasti il morbo a le temute equadre. 

E se rieda in periglio il suol natio 
In Te fidiamo , che Tu sola puoi 
La destra irnta disarmar di Din. 



ALL'AVVOCATO GlOVAl.'ClltiNO lìKNLNI 




Alitili' io , filile infelice , aneli' io vorrei 
Depor sull'urna do' (noi cavi un fiore, 
K far segno onorato ni versi mici 
L'ineffnbil cagìon del tuo dolore. 

Ma qual serio uoLidegno offrir potrei 

Che a sì fulgide stelle accresca onore ? 
E a te, che vago sol di pianto or Bei, 
Qual conforto recar misero core ? 

Le angeliche sembianze e le virtudi 

Come ritrai' della tua mole 'I u coinè 
Del fiito i colpi sovra te bI erudi ? 

Tacerà la mia musa impietosita; 

Ma d'Ebe e d'Ada, e di lor patirò il nome 
L'alme gentili serbe rimii'i in vita. 



VI. 



AI) KM ILIO FRUÌ, LA NI 




Aneli' io [limisi ni luo pianto, o dolce umico, 
Quando la tua diletta , «lino tesoro 
D'ogni virtu.de, in mesto atto pudico 
Si ricongiunse degli eletti ni coro. 

liti or, che in flebil metro, in stile antico 
Di lei cantando, al cor cerchi ristoro, 
Pur voi m'attristo, e sospirando dico: 
Quante sciagure ahimè s'ebber costoro ! 

Oh lei felice, che non vide il pianto, 
E lo squallor del vedovato ostello 
Di Giuli» sua, che già le siede accanto. 

E tu vinci l'ambascia; il sacro avello 

Di roso infiora , f riconforta il cniitn . 
Che d'un'alma beata or sei fratello. 



VII. 




DI GALILEO GALILEI 



' l'resso il lutto fumi di quel famoso, 

Clio dell'Arti sorelle ebbe L'imparo, 
L' Itala donna in mesto atto pensosi) 
Dicci 1 pareli: Signor piango, ma spum. 

Nò fu viina la speme; il generoso 

Spirto poggiava al sempiterno Vero, 
Ed un emulo Gonio ardimentosi) 
Appurili d' immolliti luce foriero. 

Allor sull'Arno, o Gnliloo splendenti, 
Ed al raggio di tua niente divina 
Nuovi mondi nel ciel fui- mmiif^-iii 

Ed or clic Italia alfin tornò reina , 

A Te , che tanto por sua gloria fusti , 
Ammirato ogni popolo b' inclini a. 
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Vili. 




DI DANTE ALIGHIERI 



Amor di patria! o dolci; o santo affetto, 

Clic la niente c'esalti e infiammi il core , 
Per te si avviva ogni mortale oggetto , 
Tu aei d'ogni virtude ispiratore. 

Dell' Alighier nel generoso petto 

All'opre eccelse tu crescevi ardore , 
li il possente di lui divo intelletto 
Tornar volea In patria al prisco onore. 

E fio che torni , so concordo il brando 
.Sui-i;;i ilti :ij.i'li ull'i.ll imo einifiiìo 
Colà dove Vittorio nndrà pugnando. 

Allor trionferà d'Italia il dritto, 

E del massimo Vate al monumento 

Le palme nppemlciein dei grilli conflitto. 
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VMLV. DEI CONTI FRANCESCHI DI l'ISA 
li, PRINCIPE DON FRANCESCO RUSPOU 



Questa Gentil, die d'Arno in sulla viva 

lìdia splendori qual rosa al primo albore, 
E da tutti ammirata, al Genitore 
Era d'ogni delizia immagin viva , 

Or si reca sul Tebro; un nobil core, 
Clio sol virtudo e gentilezza avviva, 
Di Lei s'accese , e in armonia d'amore 
La vaga Giovinetta arde giuliva. 

Deh! non t' inoro so a , Alfoa , se un tal tesoro 
Di grazia e di boutade a te ai farà , 
Che all'alma Roma crescerti decoro. 

Ivi d'illustri donne antico È il vanto; 
E tu vedrai, anco all'età futura, 
D'Egle il lumie lirilhir di quelli; accanto. 



['Kit LA STATUA KijrKgTRII 

VITTO HI U E M A N UKLK li 




Ansili d'ignavi , di superbi e tristi 

E tele, e marmi, c broiiri ebbcr le forme 
Ed agli avelli c ni delubri imbelli torme 
Lami apprestar di sangue c pianto misti- 

.Ma Tu del prude Gcnitor sull'orme 

Tutto, pugnando per la patria, ardisti; 
E il conimi voto al tuo gran cor conforme 
Col brando e col voler fermo compisti. 

Ivi or dai bronzi trionfati emerso 

Il Tuo qui s'erge altero simulacro 
Della polve di Jlartc ancor cosperso. 

E finche Italia fin libera ed una, 

E in limali petto amor di patria siero, 
Disfidar ben potrà tempo e fortuna. 



Digita*! bf Google 



LAURA DKìERINI-NUTI K D'ALTRI 



Digitized by Google 



DigilizMDy Google 



I. 



A li PADRE 



S' io ti miro diletto Genitore 

Attor elio a mensa tu mi siedi accanto , 

E scioglierti vorrei festoso un canto. 

Ma quando penso agli anni, o allo meste ore 
In ohe lungi da te vissi cotanto, 
Amara doglia mi rinasco in core , 
E il ciglio bagna involontario pianto. 

Oli quante volte io ti chiamava, e quanto 
Nell'acceso pensier vidi il tuo viso 
E in estasi d'amore io ti parlai. 

Or m' arrido una speme nd ogn' istante , 
Che tu giammai da me non fia diviso, 
E che lunghi anni ancor lieto vivrai. 

Lilia Dfccibil-XutL 



n. 



PER GIANNI N A M 1 1, 1, 1 



T ;i]i|in:ss;i ili suol natio, riedi o gentile 
A riveder tuo collinette apriche , 
Ancor respirerai quell'aure amiche , 
Clie gii pingesti con sì vago stilo. 

Deh vieni, o tu, che in tanta gloria umile 
A noi ricordi le virtudi antiche ; 
Vieni il premio a gustar di tue fatiche 
Ch'altro gaudio non avvi a quel simile 

Vedi come ver te lo hraccia stende 

La dolce patria , e la sua prisca fauni 
Di nuova luce, tini mercè, risplemle. 

Vfi' come dei tuoi lauri e fatta altera , 

Ed ogni lingua, ed ogni cor t'acclama 
Di Teramo l'amor, la gloria vera. 



111. 



SULLO STESSO ARGOMENTO 



Come la rondinella a. primavera 

Stanta dei lungo errar ritorna al nido, 

E con flebil lamentìi in sulla sera 

Par che pianpomlo ridiiiimi il ìlJ') : 

Tal quell'alma gentil la gioja vera 

Alfin torna a goder del patrio lido , 
E del popol concorde eletta schiera 
Saluta il suo apparir con lieto grido. 

Ma già l'attende il prezioso serto , 

Che Teramo esultante ad ossa olì'ria 
Di sue virtudi e di sua lira al merlo. 

Grato è il cor di Giannina a tanti onori , 
Ma pensa al poverello , e vuol la pia 
De' suoi trionfi aneli' ci raccolga i fiori. 



IV. 

DANTE CHE S'INALZA AL PARADISO 

SwlH ii nm Migli 



Dal duolo eterno, dall'eterno piantò, 
Ove sepolte stan l'almo ruhelle , 
11 voi drizzavi! alle imporne stelle 
Dell' italiche muse il sommo vanto. 

Donna gentile sotto verde manto , 

Cui gli occhi rilucean quali facellu , 

E le guance parean roso novelle , 

Bella gli apparve in cima al monte santo. 

K presolo per unni , l'alto emisfero 
Ove di Dio lo luce si dift'onde , 
A lui mostrò con cclestial sorriso. 

Indi, veloce più che munii pensiero, 
Il sollevò a gustar le vere e monde 
Gioie che a' suoi omator da il paradiso. 
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ALLA Sili. LAURA DIGERINI-NUTI 
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Non alle sedi dell'eterno pianto 

Dovu Alighier poilea l'alme rubelle , 
Ma con Beatrice alle superne stelle 
Ispiravi, o gentile, il tuo bel canto. 

Ella l'apparve sotto verde manto 
Al fulgore di vivide facelle , 
■ SI , che piogesti con forme novelle 
L'amore ond'arse intemerato e santo. 

Oli ! ehi ti ilit dall' umile emisfero 

Levarti, e noi con te, dove diffonde, 
Tanto colei di celestial sorriso? 

Ben ora l'alma tua, nel cui pensiero 

Gentilezza e valor nuovo s'asconde , 
Degna d'aprirei in terra il paradiso. 

«LoMÌp<> Tigri.' 



ALLA PRIMAVERA 



Ferina, deh! l'ernia il volo, o [i li i lift ve rn , 
Vnga ungeletta che la terra infiori: 
E teco resti la ridente schiera 
Dei santi gaudj e de'celcsti amori. 

Deli! l'erma i! volo: È questa la preghiera 
Di due felici giovinetti cuori: 
Palpito innamorato e gioia vera 
Oggi qui vuol la festii ile' tuoi fiori. 

No: se di belle ed ole!» aliti rose 

Leggiadramente lo corone nppresti 
Ad infiorar le vereconde spose; 

Delle fanciulle nell'ingenuo riso, 

Per le ghirlande tue mai non avesti 
Giorno più lieto e più gentil sorriso. 



Al, PADRK 1>KI,LA SPOSA 



Ne manchetti di un giorno 

Cohì lieto aliti festa il verso mio : 
I'oriò sul crin ili tanti fiori adorno 
Colla tìmida mano un fiore anch'io. 
Tracrìi siili' nmìl dono 
Animo fi-rato e buon voler perdono. 

Divinamente bella, 

0 nobile Amadeo, nella tua stimma 
I-'erve la gioia ; quando in Dio si ab 
Anche in terra È celeste l'esultanza. 
Oh! si, ti allegra, e il core. 
Palpiti in seti come gli ileltn amore. 



Amor, che vivo u regna 

Arbitro dolco nella tua Fmniglin ; 
Che min corona ilei celesti degna 
Oggi pone «ni cupo alla tu:i Figlili. 
Oh ! la tua Laura : oh ! quanta 
Peli/in ni l'mli'e innamorata e ajintn. 

Angel di amor, la tua 

Casa allegrava, e ti Aorta la viti» 
Colle virtudi della Madre sua. 
Tu coli' anima tua ringiovanita 
La vagheggiavi , e lieto 
Per lei nutrivi un palpito segreto. 

Continua min preghiera 

Tacitamente ti nascea dal core ; 
Questo tenero fior dalla bufera 
Geloso guardi l'angelo d'amore: 
Alla mìa Laura accanto 
Venga olii la somigli e l'ami tanto. 

Come d'incenso il grato 

Profumo lieve inalzasi per l'etra 

D'umoroso desio cosi portato 

Vola il prìego mortale e il ciel penetra. 

Al trono dell' Eterno 

Fa dolce forila il supplicar paterno. 



Dall'Amo in sulla riva 

Di nmeni colli una città si allieta; 
Ove all' italo sol le luci apriva 
Dei casti amori il più gentil poeta ; 
Ove Guido la via 
Trovò dell' ineffabile armonia. 

fiotto quel cicl d'amore , 

Nei dolci sensi di soave affetto, 
Con provvido consiglio del Signore, 
Crebbe per la tua Laura il Giovinetto ; 
Fonte del gaudio pieno 
Ch'oggi ti scuote dolcemente il seno. 

E n'hai ragione. Entrambi 

D' un'età, d'un volere e d'una speme, 
Non fia che il fuoco dell'amor si cambi '. 
Ma innamorati passeranno insieme 
Nel mortale viaggio, 
Come nel cielo di due. stelle il raggio. 

Da eletta Casa uaciti , 

Onde tanto si onora il suol natio , 
E nel core c nell'animo nutriti 
Delle virtù o' hanno principio in Dio; 
Compagni fortunati, 
Quanto in terra si pub, saran beati. 



M.co p.uudo , e l'i„«„iii „u„i 

Di questa volle dì doloro, c a questo 

Suon di lamenti die non poso inni , 

Como in sicuro porto , 

Nel pensici' di due Sposi ebbi conforto. 

Nell'apriI della vita . 

Quando allo verde etii 1» terra t un riso, 

E di vergini idee l'alma nutrito 

Sento nel primo amore il paradiso; 

Io gli vedea incontrarsi 

I Giovinetti , intendersi ed amarsi. 

E sugli ingenui ornici 

Si posava lo sguardo del Signore : 
Nella gioia dei palpiti pudici 
Tornava in allegrezza anche il dolore. 
La Cosa era felico 
Della felicita eli e non si dice. 



Santo è l'augurio. Invita 

ÀI gaudio amore che dal ciel discende. 
Nella ghirlanda in paradiso ordito 
Di Laura e di Luigi il nomo splende. 
Oh! viva, oh! viva. In Dio 
Vi benedico, o Sposi, il canto mia 



Vili. 



LAI: li A DIGERINI-NUTI 



Da questo riva, del pudico ingegno 
Tu m'inviasti, o Giovinetta, un fiore. 
Oggi quel dono a ricambiar ti vcgno 
E al lieto serto che ti cinge Amore 
Intreccio , quasi violetta ignota , 
Questo del mio pensici' semplice nota. 
Deh ti sia cara , e nel segreto petto 

T'insinui allor che il guardo tuo vi posi, 
Che un sospiro del cor che ni tuo fu stretto, 
Non vale il suon di plausi ambiziosi! 
Ma se la piena dell' intemo affetto 
Talor ti spinga ai canti armoniosi, 
Sol che t'arridili del tuo Fido i raì 
Altra merce non disiar giammai! 
Firenze, Giugno 18C8. 



IX. 



ALLA SPOSA 



E il soave tuo sguardo , 
E le graj.ie arridenti al tuo sorriso , 
Glie avvinto ubber d'affetto 
Garnon nutrito d'alti gelisi il petto. 
Poiché Amor disse trionfando a lui: 
- Ecco per te rinvenni 
u Donna clie al tuo sentir degno consuona, 
u Donna la cui bell'alma ognor traspare 
o In sua vaga persona , 
« Nobil alma cortese, o a un tempo umile » 
E sposa a lui ti dit , Laura gentile. 



